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Sciasela ha scritto l'I i ni i. ni LJ/ ione ad un vecchio libro di stona del suo paese

lla memoriRacalm nella g;
di Leonardo Sciascia

II < ..munc di Racalmulo sta per pubblicare una Mona del
A e r i n a nel 1897 da un fiocine mrdico II tolurne.

i.irrrdain da numerose (olografìe, sarà pronto in dicembre.
I iniroduiloajc e di Leonardo SclaKia. che a Racalmuio «
nato. Ne anticipiamo la pubblicazione.

S ulla noria di Racalmuio
sono MJII finora icrilli
ire libri II primo, del

padre Bonavcntura Caruscllida
I ucco (Lucca Siculj). tenore e
predicatore dei Minori Osser-
\ a n t i . e Ni.iio pubblicalo a Pa-
lermo nel I 856 e % minola Ma-
no I trgine drl Manie in Rotai-
mulo • Dramma Sacro precedu-
10 da uno memoria storica so-
pra Kiìcalmuio e la Vergine del
Monte e segnilo di olire sacre
/KM-I«| ma Ij memoria stòrica è
Milianio una introduzione il
dramma, che «volge la leggenda
dell a r r i v o u Racalmuto — ma
di paesaggio per Ca\ironovo -
di quella \utua della Madonna
i.he ancora \i si venero gra;ie
jll.i decisione della Madonna
-.ussa 3 non muoverti dal luogo
che doveva essere di breve sosta
Di decisioni simili. Madonne e
Sinn ne presero molle, tra il
$00 e il'ÓÒO. in terra siciliana e

le rcpsira. con più menzione
alla Sicilia occidentale. Giusep-
pe Pure Padre Bonavcntura
i, j ruscl l i r iccobe dalla tradi-
zione popolare il racconto della
miracolosa (e proliferante mira-
coli) decisione, l'articolò in
dramma e Ij mise m versi' inse-
rendo co- i nella grande festa
che ti pane celebra in onore
della Madonna, la sua «sacra
r jpprescntazjoncv diventata or-
mai tradizionale Solo che luti'
altro che popolare ne era il
linguaggio, da lucchese di To-
scana invece che di Sicilia: e
perciò il dramma si ebbe, non
molli anni la una versione in
dulcito. ma non meno leziosa
dell originale in lingua

Più letterato
che storico

In quanto alla sioru del pae-
»c. padre Bonaventura ti atten-
ne alle nonne che potè Annoiare
fidile opere di «lori* generale
.le» i Si,iha .1 vii ci momento

jota. .....

la Regia Cancelleria
^OTT* delta promozione da ba-
ronia a contea del paese, decre-
ta ta da Filippo II nell'anno
1^76 a favore di Girolamo del

<. . irrctto. Curiosamente, ignorò
del tutto il Dizionario topogra-
fico della Sicilia di Vuo Amico
che proprio m quegli anni
(jioacchino Di Marzo si accin-
geva a tradurre dal latino e a
diligentemente aggiornare Se
a \ c s s C letto Vito Amico, padre
Bonavcntura sarebbe stato in
grado di dare un ben più ricco
compendio della storia del pae-
se Ma a lui interessava la Ma-
donna e di rendere a storica
ver i tà , muovendogli intorno la
storia del paese, il prodigio, il
miracolo.

La seconda storia del paese la
scrisse a ventiduc anni, mentre
ancora studiava medicina all'u-
niversità di Napoli. Nicolo Ti-
ncbra Martorana. Racalmuto -
Memorie e tradizioni. La stam-
parono ad Agngento. allora
("urgenti, i tipografi Formica e
Caglio, nel 1897 e nitidamente,
armomo&amcnie. correttamen-
te, come oggi difficilmente av-
viene nelle piccole o grandi tipo-
grafie (che non son più. peral-
tro, tipografie) Evidentemente,
ne furono tirate poche copie:
tante che bastassero alle fami-
glie del paese che con la carta

stampata avevano dimestichez-
za, sicché negli anni, moltiplica-
imene il numero, la richiesta e
ricerca del libro — e special-
mente da parte di coloro che
emigravano — divenne tanto
intensa quanto vana f E non li
spente nemmeno la pubblicazio-
ne, nel 1969. della terza stona
del paese: Kaealmuio nella sto-
na della Smlia di Eugenio Na-
poleone Mc-ssana (Carnea**!.
Tipografia Alee), voluminosa,
fitta di notizie

Le ragioni dell'affezione dei
racalmutcsi al libro di Nicolo
Tinebra Manorana credo si as-
sommino nel fatto let terar io II
giovane studente di medicina
che si era dedicato a raccogliere
le memorie patrie (e aveva posto
il suo lavoro sotto il segno di
questi due versi di Dante «Poi-
che la carità del nano loco mi
strinse, raunai le fronde spar-
ic>) aveva più l'animo del lene
rato che dello storico In lui il
lettore di Byron e di Walter
Scoii, dei romanzi e dei poemi
storici, aveva la meglio sul letto-
re del Fazello. del Gregorio.
dell'Amari Cercò di non igno-
rare lutto quello che. m opere di
stona generale o locale, riguar-
dasse Racalmuio ma sentiva
fortemente la tentazione dell'
accensione visionaria, fantasti-
ca Ne è spia, di questa tentazio-
ne alla visionartela, alla fanta-
sia, il suo non resistere al piace-
re di riportare un documento
falso pur sapendo che è falso ed
e la lettera del governatore ara-
bo di Racalmuto (Rahal-Al-
mut) all'Emiro di Palermo, fab-
bricata, come tutto il codice che
la contiene, dal famoso Giusep-
pe Velia personaggio di cui ho
raccontalo ascesa e caduta nel
Consiglio d'Egitto. E voglio
confessare che anch'io non mi
tono privato del piacere di ripor-
tare quel documento pur cono-
siendunc la falsila e precisa-
mente nelle Parrocchie di Rf
ejlprtro Solo che il Tinebrj
MJII.H.TI faendostoria » • e
va minore Uberi.* di cjuani j io ne
a v e s s i , e perciò ciucila aua stra-
na, per un libro di storia strana.
nota: «Si dubita però della au-
tenticità di quel Codice, perché
il suo autore e stato condannalo
per falsità» Altro che dubitare.
se ne era. nel 1897, certissimi

Gli affanni,
odi e amori

Tra i luoghi superstiti — il
castello e il castclluccio. le chie-
se, i monasteri, le vecchie strade

- e i documenti, il giovane
Tmebra Martorana voleva in-
travedere il passato: la vita co-
m'cra quotidianamente, la festa
com'era. l'emozione che i tragici
fa t t i destavano, gli affanni, gli
odi. gli amori. Se non avesse
vinto il concorso per medico
condotto a Scrradifalco. dove
restò fino alla morte (a quaran-
lasei anni, nel 1921); se fosse
rimasto a Racalmuto. forse a-
vrebbc ampliato le sue ricerche,
riscritta questa sua storia, por-
tata a segno quell'opera «degna»
che si augurava altri scrivesse:
•di gran lunga migliore a que-
sta» — dice — «che l'età giova-
nile, la deficienza di tempo e di
cognizioni non mi hanno per-
messo di compiere». Ma il libro,
per i racalmuicsi. per me racal-
mutcsi. va bene cosi com'è: col

r il sentimento degli anni
m cui fu vcntto e degli anni che
. i - c . i I autore, con l'aura ro-
mantica e un tantino melodram-
matica che vi trascorre Certo
manca di metodo, e lante cose .1
mancano ma credo che molti
racalmutcsi debbano a questo
piccolo libro I acquisi / ionc di un
rapporto più intrinseco e pro-
fondo col luogo in cui tono nati
nel riverbero del passalo sulle
iu%c presenti

monaco dedito a ruberie, a rapi-
ne, un brigante che operava
nella contrada che porta il suo
nome Nulla si sapeva nel paese
di un fra Diego eretico e morto
sul rogo, prima della pubblica-
zione di quel mio libretto che
s intitola Morie dell inquitilore
i 1964) E ancora si attende che
l'amministrazione comunale dia
almeno il suo nome a una « i ra
da

I e ragioni, msomm.v per cui

vergogna"* Lo avrebbero lascia-
lo morire «de fame et di necessi-
ta» L'abito può non fare il
monaco, ma cer tamente faceva
I eret ico rendendolo solo e po-
vero e ridondando vergogna »ul
parentado E figuriamoci la » c r
gogna che non solo sul parenta-
do ma sull'intero paese f .
cadere fra Diego eretico di ere-
sie che gli inquisituri d >
iremcnde e innominabili e per di
più parricida, avendo ucciso a

L arrivo della Madonna in un quadro del Settecento, nella Chiea" «•' Monte a Hacalmuto

Vi manca la storia di fra
Diego La M.itmj. né vi è ricor-
dalo quel noiaro Jacobo Damia-
no che un secolo prima di fra
Diego ebbe dolorosamente a che
fare con I Inquisì/ione Indub-
biamente per difetto d informa-

ir.iv.uro del tut to la pre-
•",/.! e il peso dell Inquisì/ione
nella vita del paese (oli.i furnt-

rrmsano nel I ^ 7 <

C ju i r . i ' , «lano oggi i cara-
"'*•' ' ' • a fra Diego.

credo .14 . ' i l - , mannaie dalla
«rad./ > Formi

- • i ; • • . r M, - . / i . , tu - i!» Il i

. M .1.1.

un

si è voluto dimenticare Ira Die- -
go e per cui ancora agiscono
mconscc remore a ricordarlo,
sono quelle stesse che il noiaro •
Jacobo Damiano esponeva, nel-
l'anno I 563. ai reverendi signori •
inquisi toci , pregandoli gli com- •
mutassero in pena pccunaria i
quella di portare il «sanbcmio» •
II «s.inbcnito» era l'abito che ali
eretici riconciliali, e cioè che*:
4vov.mii abiurato ed erano s t a t i
perdonati, dovevano portare per •

in numero ili .inni e come-
I . - i r » , , 1 i tnvri . , Mola i , , lnill.ir

• I I . '' " . ili K.iv .illuni.>
paranti erano p

p i l l i . ' • . ! • ,|l

co.pi di manette, durante un
Batcrrogatono. monsigonr Juan
Lopez de Ctsneros. inqumtore

nel regno di Sicilia.
— secondo f li inquisituri —

gli era padre m amore, canta e
Milita, olire che m gerarchla

Facilmente M dimentica ciò
ciac M vuole dimenticare e la

collettiva è più pronta
ìa individuale a re-

•dTobho o a .travolgere
'care i fatn che tratgre-

•I comune tentire. alle
e regole F. per

che ngi.

'l'MM -.<»>. and da,\

'

(•..I,.-..1 1 1 . < .i ili u i
l'I. n.li.i.i url i , i i. Non |...

i, u.I.. tu i- u i lui!., i L'I i tir i'

. i . | . i l , il , onl.lillllo ili M. ni .

iloio volpisi i- il ' i i r ismnr il paese
in cjuv I . lu non hasla Ufia ((il.i ' l i
P.K tu .M, opnrc I mici
llgann dei suoi abitami ( Ma si
vonsi i ter i che non c'è paesi- sui
Innovili- non giudichi sciocchi i
paesi lumi al punlo che in un.»
v e r t a /ona della Sicilia, ira le
proviIKo ,li l'alenilo e Messina.
v- - onsuleraio -blasone- del pac-
si-, vii< certificazione della pro-
pria Mobi l ia m intelligenza, tu t -
to l'insiemi- ili storielle, di ancd-

.li "iur i i l i. l i .incesi, o
; an/.i v, De e 11 usv, i lo ad accu-
mulare sulla memiudinc e s tu -
pidita dei paesi vicini).

Che padre Giuseppe Bufali-
nò fosse dunque il solo uomo
intelligente del paese, non pote-
va esser vero e non era vero
Non può esser vero per nessun
paese- e non era vero, particolar-
mente in quegli anni, per Racal-
muto. Era un paese operoso,
prospero, ricco di iniziative im-
prenditoriali e culturali e con un
notabilato sufficientemente col-
to nelle scienze agrarie e mine-
rarie oltre che. esornativamen-
te, ma con esempi di autentica e
dispendiosa passione, m fatto di
letteratura e di musica. Dall'u-
nità d'Italia in poi. direttamente
o per intcrposie persone. Tarn-
mmistrazione comunale era sta-
ta nelle mani di una famiglia
che appunto per amministrare il
comune disammmistrava il pro-
prio patrimonio o, più esatta-
mente, andava travasandolo nel
patrimonio pubblico la fami-
glia Matrona. Non nobile — e
del resto nel paese una sola
famiglia aveva titolo nobiliare,
quella dei baroni Tulumcllo che
fu rivale ai Matrona ma incerta
però rimane la legittimità del
titolo -- ma di grande e vera
nobiltà nel comportamento, ne-
gli intendimenti, nelle opere A,

ai Matrona, si devono scuo-
le, uffici comunali, strade sel-
ciale, fognature, macello, fonta-
nelle rionali teatro F sarebbe
più es.itin d i re »i dovevano poi-

•• nuove vcuole nono .tuie
fabbri'.tir il pi, in delle \ei

ir Krlhttime uradc telciaie
Mrrtti .la Ir m MI I.unente elisimi

II .nrllr ii.in.ili ah».lile
." U vane d'acqua i ! > •

.IH. ii.i it i i. > i n i . l in i - i
I il . 1 1 . 1 < l i |»i I / I ' , l i ' ili | i i,|i.i,

MI M» .lini.lili. I.! / , , , , i ini!

i.u. .1. ( niy( uh .< .em-
pi dir I|MV. II.imi.i -/ululo est i r -
pai ' ii rnaltndrinifglo . >
riusciti, e ne abbiamo uno bello.

. nel circondario di f . ir-
A Racalmuto ci sono cin-

que ( rate i l i di cognome Matro-
na, possidenti di una certa isiru-
/ione. Racalmuio era un paese
tristissimo dove tu t t i i giorni
succedevano reati di sangue,
furti e C lassa / i on i Questi cin-
que fratelli si sono messi d'ac-
corcio e hanno detto - - non

imo pi j CJUCSM delitti —•
inumavano a cavai.o armat i fino
ai «lenti ed m pochissimo tempo
har no reso quel paese il modello
non solo della Sicilia ma del
continente. Sulla strada per an-
dare a Canicatti o a Caltanissct-
ta troveranno un bel palazzo
dove ci sono scuole, locale per i
carabinieri, telegrafo, teatro; m-
somma hanno fatto di quel pae-
se qualcosa di buono, e sono
cinque fratelli che lo hanno vo-
luto.. »

M palazzo di cui parla il co-
lonnello è un intero isolalo; e
comprendeva anche gli uffici
municipali e la sala di studio
della banda musicale Le aule
scolastiche si aprivano intorno a
un cortile selciaio: assolato, a-
rioso In quelle aule sono stato
scolaro e. vcnt'anni dopo, mae-
stro Non so a che uso oggi
servano

Una famiglia
esemplare

Naturalmente, i Matrona a-
vcvanodci nemici ma si scopri-
ranno più tardi, aggregandosi
alla famiglia Tulumcllo. Intan-
to, nel I «75-76. si limitavano a
dcnuncic anonime: e la commis-

sione d'inchiesta (si chiamava
propriamente giunta), ne riceve
tre contro l'amministrazione
comunale, contro il sindaco Cia-
sparc Matrona Ma si infrange-
vano contro I cMvlcn/.i di quel
comune amministrato con tanta
dedizione, coraggio e generosità
che il colonnello propone a mo-
dello non solo della Sicilia ma
dell'Italia intera E si capisce
che nel giro di mezzo secolo i
Matrona furono poveri, sicché
fu facile ai loro awersan batter-
li col conscguente effetto di un
ritorno del malandrinaggio, del-
la mafia, delle usurpazioni e
prevaricazioni (Mentre scrivo,
nella mia casa di campagna di
contrada Noce, ho di fronte —
da una collina all'altra — la
settecentesca casa di villeggia-
tura dei Matrona, grande e ar-
moniosa Ormai m rovina la
casa, inselvatichito il parco, sec-
che e invase di sterpaglia le
fontane.

II migliore
dei fratelli

E ancora negli anni della mia
infanzia era luogo di meravi-
glia, di delizia C'erano palme e
magnolie, siepi di rose e d'olean-
dro, albero qui rari come i cor-
bezzoli, i giuggioli: e gigante-
schi pini di fitta ombra e odoro-
si

C 'era pure una grotta che
nelle pareti e nella volta era
si.n.i r ivest i ta di cristallini,
splendenti schisti di zolfo e di
salgemma, di stalattiti. C'erano
le due fontane: una rettangola-
re, ad abbeverarvi i cavalli; l'al-
tra rotonda, grande, in mezzo
una colonna con sopra un vaso
traboccante di capelvenere e il
fresco suono dell'acqua. Vi si
andava, noi vicini, nelle ore del
caldo meriggio, a trascorrerle
come ncll'ariostesca valle del
sonno. E credo si debba ai Ma-
trona, a questa loro elezione
della contrada a luogo di villeg-
giatura, il fatto che tante case v i
siano sorte e si sia stabilita nel
paese una specie di smania del-
la villeggiatura diventala poi
lenace abitudine Tutto somma-
io, devo ai Matrona questo mio
rifugio in campagna: poiché mio
nonno, loro fetidissimo elettore.

' l e anche lui. da capomastro
di /oiiara. avere un pezzetto di
terra nella stessa contrada, e-
dificandovi una casetta: ora è un
secolo».

Don Gaspare — don Gaspa-
rmo — morì povero, assistito da
una serva fedele. Era il più
intelligente dei fratelli, il più
ardito — e il più prodigo. Aveva
vissuto una vita romantica, pie-
na di passioni, di amori; aveva
viaggiato per l'Italia e per l'Eu-
ropa: aveva liquidato — per la
passione di rinnovare un paese e
per altre sue più private passioni
— un patrimonio ingente. Ma la
memoria di lui resta, per un
intero paese, come un mito, il
mito di come un paese va ammi-
nistrato ed educato La frase di
don Gasparmo quando, nel con-
siglio comunale, decidendosi u-
n'opera pubblica, il segretario
faceva osservare che non esiste-
va la possibilità finanziaria di
coprirla: «il sindaco provveder.'!
di lasca propria», questa frase
ancora aleggia nell'aula del con-
siglio toccando il sentimento, la
dignità e l'amor proprio di colo-
ro che vi siedono. Che non tire-

ranno denaro dalla tasca pro-
pria, ma certo avranno sempre
ritegno a mettersene in tasca di
quello pubblico.

Di com'cra il paese prima
dell'amministrazione dei Ma-
trona, ci restano delle istanta-
nee Lo dobbiamo al francase
lch\ Bourquclot (Voyage en
Siale. Parigi. 1848).

A Racalmuio il cui nome
indica un'origine araba, vi sono
miniere di sale e di zolfo gli
strali di sale sono profondi nel
suolo quindici lese al di sotto
degli strali di zolfo (forse vole-
va dire aldisopra). e li si sfrutta
per gallerie Racalmuto ha una
popolazione di circa 7 000 obl-
ianti lo vi ho fatto colazione
sotto le volle di un fondaco (alla
parola appone una nota in cui la
dice di origine araba e non greca
e ne spiega il significato «hotel
di ordine infimo nei pani o sulle
grandi strade») sudicio, in com-
pagnia di cavalli e porci Le
donne non sembrano conoscere,
come a Gtrgenti. l'uso del peni-
ne, ma hanno meno bisogno
delle agrigentine di far toletta,
poiché sono più belle. Portano
dei pesi sulla lesta con molla
grazia e destrezza Un piccolo
cuscino piazzato sui loro capel-
li basta a tenere in equilibrio i
lunghi vasi di terracotta pieni
d'acqua di cui si coronano. Ca-
riche di tal fragile massa, esse
\anno tranquillamente, le mani
ai fianchi Quando i vasi sono
vuoti, li portano riversali di
lalo o negligentemente posati
sulla lesta.

Bellezze
luminose

II fondaco sarà stato quello
che anche noi ricordiamo: «lu
funnacu di Mennu» Vi si fer-
mavano le carovane di carretti
che da Cameadi, da Caltanis-
scita. da Castrogiovanm porta-
vano zolfo o derrate a Porto
Empedoclc. E anche le donne
con le «qu.marc» (solitamente
di quindici litri) m bilico sulla
les ta appartengono ai nostri ri-
cordi Grazia e destrezza davve-
ro presiedevano a quel loro af-
fannoso lavoro quotidiano qua-
si fosse un gioco, un addestrarsi
a un portamento eretto, elegan-
te e fiero E vogliamo qui ricor-
dare, parola ormai scomparsa, il
nome di quelle che Bourquelot
dice «un piccolo nocino*: spùra:
ed era un qualche straccio o
sacco più volte ripiegato e poi
arrotolato. In quanto alla bel-
lezza: anche se fuggevole, l'im-
prcssione di Bourquelot non era
certo infondata. E l'espressione
popolare che meglio ne indica il
tipo è questa: «si po' viviri 'ntre
un bicchieri d'acqua», si può
bere in un bicchiere d'acqua: e
richiama il verso petrarchesco
che dice le acque chiare, fresche
e dolci. Dire di una donna che è
tanto bella da confondersi nella
trasparenza dell'acqua e del ve-
tro, nella luminosità, nella fre-
schezza, è tra le immagini più
poetiche che la bellezza femmi-
nile abbia mai ispirato Da ciò le
grandi bevute visuali, come di-
rebbe Magaloin quali nelle pa-
gine di Vitaliano Branca ti

Potrei continuare a radunare
altre «fronde sparte»: documen-
ti, note di diano, ricordi altrui e
miei. Ma si finirebbe col non
finire, poiché se limitato è il
numero delle notizie che su Ra-
calmuio si possono esirarre da
libri e da manoscritti, moltissi-
me e di sottili e lunghi tantacoli
Mino quelle che si possono e-
sirarrc dalla memoria. Dalla ga-
lassia della memoria

la signora
.n prò* molto (MltO-
, ~e ,i^c<- :A lo ««•»-

fiorane» —

Ingiusto
gì udì / io

t -1 f ateo
di gexlrc '

''€
>te> con lui ed

U «tona del
e ne

•I tamaxiiAo di

j il i*4iru I non
M . - • > . «.i up.irorm di

variare r abbellire urbenil
melile il paese di dargli uno

Uro e .li I.irlo ali i-
-nic tun/ionjrc. ma anche

della Mcure//a vociale Dall'in-
•>u su l le condì / ioni sociali

ed eei>nomu.hc della Sicilia, del
oliamo i pa.si che.

nella drpu\i/ionc del prefello di
Ciryenti Rossi riguardano Ra-

Or I ix». Miniere di zolfo ne
• ve'

R«r««i. S). qu i M vive di que-
Abbiamo tut ta una linea di

peni i»*c sono ijueMe miniere ed
i più importanti >ono Racalmu

•e. Aragona. C ormimi
ed anihc f avara Questi sono i
comuni che arru>. hiscono la
prminvia. tpecialinentc da due
jnm in v|ua Racalmuio e diven-

1 emr«iriii della speculazio-
ne mineraria, perche c'è una
montagna le cui miniere «i cre-
devano eiaurite. ma »cendcndo
per a l t r i > m e t r i si è trovalo un

'o
l'igni, «ir I , • , ^a dirmi

qual- I imp»rian/.i
'.a <4ui la tpecula/ionc del

E«Co. tignor inmmrn-
>Tiini dalla

.ale
,r Ir

•• V»f JJIOM del Monte, a Racalmuto (foto di Fi»cimando Sc.anna)


